
Le molte facce di un evento
epocale per la Cina
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amministrative ed economiche,
come il Central Business Dis-
trict, l’area delle ambasciate, i
quartieri governativi dietro a
Tienanmen. Su quest’asse tro-
vano collocazione altri edifici
olimpici, quali i Workers’ Sta-
dium e Gymnasium, inaugura-
ti da Mao Tse Dong alla fine de-
gli anni cinquanta e oggi recu-
perati: anche in questi casi, sono
state effettuate operazioni di di-
radamento. 
Lo sfollamento d’intere aree,
raccontato dai giornali di tutto il
mondo nei suoi risvolti indiscu-
tibilmente drammatici, a Pechi-
no è spesso visto come segnale di

progresso, anche da alcuni degli
intellettuali più riflessivi: è raro
trovare qualcuno che non abbia
vissuto in prima persona questa
esperienza, e che non tenda ad
assumerla come condizione di
base per il cambiamento. 
Nella cultura cinese tradiziona-
le non vi è alcuna propensione
alla permanenza di quanto è
materiale, e ogni edificio storico
che visitiamo oggi (dal tempio

del Cielo alla Città proibita) ha
subito svariate ricostruzioni, an-
che recenti. Il sinologo francese
Victor Segalen notò come «i ci-
nesi capirono che nulla d’im-
mobile sfugge agli affamati den-
ti dei secoli»: osservazione non
sufficiente per giustificare come,
dal 1949, gli h u t o n g della città
storica siano passati da 17 mi-
lioni di metri quadrati a meno di
3 milioni e mezzo, ma comun-
que utile per capire una grande
differenza culturale. 
Di fronte ad alcuni edifici olim-
pici, tuttavia, si assiste a uno
scambio di valori. Il progetto
dello stadio olimpico, presto di-
ventato «The Nest» nell’imma-
ginario dei pechinesi che si fan-
no fotografare in posa da volati-

le davanti alle sue strutture, par-
te da un’idea di leggerezza e tes-
situra propria della cultura ci-
nese (su impulso dell’artista lo-
cale Ai Weiwei), che incontra
la sensibilità di Herzog & de
Meuron. Un dialogo complica-
to con la committenza conduce
a un risultato incerto: profili in

acciaio sovradimensionati ri-
spetto alla pura necessità struttu-
rale, perdita dell’intreccio spa-
ziale a favore della complanari-
tà, immagine di un guscio com-
patto. Sono gli esiti di una forte
aspettativa di monumentalità e
permanenza, che il governo
pensò di ritrovare in architetti

europei: ma Herzog & de Meu-
ron, in questi termini, sono soli-
ti trasmettere nelle loro opere una
sensibilità molto più vicina,
paradossalmente, alla cultura
orientale. 
Da una visita alla Pechino
olimpica, insomma, emergono
molte contraddizioni. Ma qua-
le che sia il segno di questo cam-
biamento, salta indubbiamente
all’occhio lo sforzo che le auto-
rità stanno compiendo per ren-
derlo a tutti «familiare» e ben ac-
cetto. La texture delle bolle del
Watercube o dell’intreccio del
Nest ricorre ovunque, nelle tap-
pezzerie dei negozi, sulla me-
tropolitana o come sfondo di
programmi televisivi. Tra i vi-
deogiochi per bambini, «The

urban planner designer» va per
la maggiore. I messaggi relativi
alla sostenibilità si moltiplicano
agli occhi del visitatore occi-
dentale che, se acquista una
mappa turistica della città, vi
trova inevitabilmente raffigura-
ti accumulatori eolici e vasti bo-
schi, sullo stesso piano della
Città proibita o della Torre del-
l’orologio. Alla Beijing Plan-
ning Exhibition Hall, museo di
8.000 metri quadri che raccon-
ta le trasformazioni della città,
si può infine assistere a una per-
fetta e festosa simulazione 3D
della cerimonia inaugurale del
prossimo 8 agosto, sulla quale si
stanno concentrando boicot-
taggi e polemiche. 
❑ Michele Bonino
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Per rendere Pechino più inter-
nazionale in vista dei Giochi, al-
la fine degli anni novanta i ci-
nesi hanno accolto i migliori ar-
chitetti del mondo. Con le
Olimpiadi in mente, i nuovi
edifici della capitale avrebbero
dovuto essere in cima alla top list
mondiale. Gli architetti famosi,
e preferibilmente premiati con il
Pritzker, erano ritenute le perso-
ne adatte a questo compito. 
Il primo grande intervento del-
le élite dell’architettura mondia-
le è stata l’epocale torre della te-
levisione nazionale (C C T V) di
O M A-Rem Koolhaas, commis-
sionata nel 1997. Non solo ha
dato a Pechino un inconfondi-
bile ed energico segnale di novi-
tà, ma ha anche spazzato via le
precedenti lagnanze rivolte agli
architetti stranieri, suscitate da
progetti incompetenti come
quello dell’Opera di Paul An-
dreu. La C C T V ha avuto un
successo improvviso ed è stata
elogiata a livello sia nazionale
che mondiale. Malgrado le suc-
cessive critiche dei conservatori
locali, il suo posto di rilievo nel-
la storia dell’architettura con-
temporanea di Pechino non po-
trebbe mai essere messo in dis-
cussione. 

sono stati rapidamente liquida-
ti. Gli architetti cinesi, da tem-
po invidiosi dei loro connazio-
nali artisti, si sono sentiti liberi
di guardare avanti e non indie-
tro. Il pensiero occidentale con-
temporaneo nel campo dell’ar-
chitettura non è più trattato alla
stregua di un’affermazione fuo-

ri luogo, ma come un tema pos-
sibile di riflessione. Si è aperta
insomma una dimensione com-
pletamente nuova.
Nei suoi nuovi progetti, legati o
meno alle Olimpiadi, Pechino
ha cominciato a vedere una
chiara diversità rispetto agli an-
ni precedenti. Tra quelli più

iconici potremmo includere la
piscina nazionale, l’Olympic
Basketball Gymnasium, il Di-
gital Beijing Complex di Ur-
banus e Zhu Pei, il Linked
Hybrid di Steven Holl e l’am-
pliamento del Museo nazionale.
Casi più limitati, ma comun-
que impegnativi dal punto di vi-
sta architettonico, sono la nuo-
va sede del Bao-Li, il poligono
e il centro di canottaggio a
Shunyi. Persino i centri della
progettazione più tradizionale si
sono sforzati in questo senso, co-
me dimostra l’arena per il tenni-
stavolo e quella del sollevamen-
to pesi. In generale, il livello del-
l’architettura a Pechino è cre-
sciuto. Un risultato indiretto di
questa tendenza innovatrice è
stata la nascita di una nuova ge-
nerazione di architetti locali, che
potrebbe durare anche più a
lungo degli edifici. Questa ge-
nerazione ha in genere un b a c k-
g r o u n d straniero e la passione per
il cambiamento.
Pur essendo ancora relativa-
mente presto, è già possibile af-
fermare che le Olimpiadi sono
riuscite a rendere Pechino più
internazionale. Si sta formando
un paesaggio urbano nuovo e
contemporaneo, sta nascendo
una nuova generazione di ar-
chitetti, si stanno avviando nuo-
vi campi di riflessione. Ma, so-
prattutto, è nato un nuovo at-
teggiamento sociale verso il
cambiamento e l’innovazione. 
❑ Zhang Li

IL PROGETTO DELLE STRUTTURE OLIMPICHE E L’IMPATTO SU PECHINO

Il ringiovanimento dell’antica capitale 
Il ruolo di alcuni edifici-simbolo su una nuova generazione di architetti

«Quale che sia il segno del cambiamento,
salta all’occhio lo sforzo che le autorità
stanno compiendo per renderlo a tutti 

“familiare” e ben accetto. La texture delle bolle
del Watercube o dell’intreccio del Nest ricorre

ovunque, nelle tappezzerie dei negozi, 
sulla metropolitana o come sfondo di programmi

televisivi»

Tornando alle strutture olimpi-
che, Pechino ha fatto centro sce-
gliendo il «nido» di Herzog &
De Meuron nel 2002. Ma il lo-
ro progetto aveva innescato un
conflitto senza precedenti du-
rante i lavori della giuria del
concorso. Grazie alla tenacia di
Jean Nouvel, Dominique Per-
rault, Benedetta Tagliabue e, so-
prattutto, al paragone improv-
visato da Koolhaas tra il «nido»
e la Città proibita, gli architetti
di Basilea hanno ottenuto l’in-
carico. Ora, al di là di critiche
occasionali, lo stadio è di fatto
l’icona delle Olimpiadi e una
fonte d’indubbio orgoglio na-
zionale. Il complimento del pre-
mier britannico Gordon
Brown, che ha definito la strut-
tura «di una bellezza mozzafia-
to», ha fatto piacere all’intero
paese. Di norma, un edificio co-
sì importante diventa abbastan-
za influente da dare avvio al
cambiamento significativo di
una città. Quando ce ne sono
due, si ha una rivoluzione epo-
cale: come quella che ha segui-
to la C C T V e lo stadio.
Pechino è diventata una capita-
le della sperimentazione archi-
tettonica. I cliché, come l’ap-
proccio postmoderno alla storia,

«Nella cultura cinese
tradizionale non vi è
alcuna propensione
alla permanenza 

di quanto è materiale, 
e ogni edificio storico 

che visitiamo oggi 
ha subito svariate 

ricostruzioni, 
anche recenti»

Sede della televisione nazionale (C C T V) , di O M A

Il National Stadium e il «Wa t e rcube» (foto di Manuele Mandrile)

Illuminazione pubblica di
f ronte al National Stadium
( foto di Li Hongy u a n g )
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LA CINA, LE OLIMPIADI E L’EDILIZIA SOSTENIBILE

U n ’ u t o p i a ve rd e a u t o s u f f i c i e n t e
L’impegno del risparmio energetico, tra ricerca di legittimazioni e reale motivazione

Con il previsto aumento di 250
milioni di abitanti entro pochi
anni, la popolazione urbana ci-
nese influirà enormemente sui
consumi energetici del paese.
La crescente domanda di spazi
abitativi e lavorativi metropoli-
tani sta spingendo un settore
edilizio in forte espansione, e
l’aumento dei salari e degli
standard di vita produce il mol-
tiplicarsi degli apparecchi elet-
trici. Secondo molti, incluso il
governo, una seria spinta verso
la sostenibilità è l’unico modo
con cui la Cina può ridurre il
suo fabbisogno energetico, in
costante espansione. Da quan-
do si è aggiudicata le Olimpia-
di, non è mancato un rinnova-
to vigore nello studio della so-

stenibilità, specialmente perché
Pechino ha promesso di rende-
re questi Giochi i più tecnolo-
gicamente avanzati e i più so-
stenibili di sempre.
Uno degli obiettivi chiave del-
l’attuale Piano quinquennale
cinese (2006-2010) è quello di
ridurre del 20% la quantità di
energia necessaria a produrre
un’unità di Pil e del 10% l’e-
missione totale di anidride car-
bonica. Poiché il paese ha ur-
gente bisogno di oltre cento mi-
lioni di case, è ovvio che se si
vogliono raggiungere questi
ambiziosi obiettivi la nuova
edilizia dovrà essere prevalente-
mente «verde». 
I dirigenti cinesi hanno da po-
co annunciato che i Giochi
olimpici saranno di fatto a
emissioni zero, anche se per
molti esperti si tratta di una tro-
vata pubblicitaria più che di un
tangibile risultato ambientale.
Non c’è dubbio, tuttavia, che
la sostenibilità abbia fatto par-
te dei preparativi dei Giochi ci-
nesi come mai prima d’ora. In

tutte le sedi sono state adottate
tecnologie all’avanguardia,
con la possibilità di riutilizzo
dell’80% dell’acqua piovana e
del 100% di quella riciclabile
(acque reflue che non siano né
liquami né scarti industriali).
Xu Yake, ingegnere capo del
Villaggio olimpico, commen-
ta: «il Villaggio e tutte le sedi delle
Olimpiadi si sono dimostrate un
campo di sperimentazione per la tec-
nologia verde e le tecniche di edilizia
sostenibile. Speriamo che rappre-
sentino un modello per altri proget-
ti edilizi, a ogni scala» .
John Pauline, direttore regio-
nale dello studio di architettu-
ra australiano P T W, con sede a
Pechino, è uno dei capiproget-
to dell’Olympic Aquatic Cen-

ter (il «Watercube»), come an-
che del Villaggio olimpico:
«Anche se l’esito finale di questi edi-
fici può non essere sostenibile come
speravamo, le strutture usano co-
munque un’incredibile quantità di
tecnologia verde, e nel loro insieme
rappresentano un grosso passo
avanti per la Cina. Non è giusto
paragonare i Giochi di Pechino a
quelli, ad esempio, di Sydney, per-
ché non bisogna dimenticare la situa-
zione da cui si partiva» .
Oltre ai lavori per le Olimpia-
di, senza troppo clamore, un
complesso di appartamenti sta
portando l’edilizia residenziale
della Cina a un nuovo grado di
consapevolezza. Di recente,
mentre gran parte degli abitan-
ti della capitale si preoccupava
degli sviluppi dell’imponente
C C T V Tower di O M A, dall’al-
tra parte della città un esercito
di operai completava l’ultimo
ponte del Linked Hybrid, il
primo complesso residenziale
realmente sostenibile della Ci-
na. Disegnato da Steven Holl
Architects e immaginato come

una «città nella città», ospiterà
2.500 persone in 700 apparta-
menti. Avrà uno dei sistemi di
raffreddamento e riscaldamen-
to geotermico più grandi del
mondo e i residenti useranno
l’anello di passaggi pedonali
sopraelevati per andare da un
edificio all’altro e raggiungere
così palestre, spa e ristoranti in-
terni al complesso. 
L ’e c o r a t i n g del Linked Hybrid
sarà ufficialmente riconosciuto
se e quando il complesso rice-
verà la certificazione L E E D

(Leadership in Energy and En-
vironmental Design), ricono-
scimento molto ambito del
Green Building Council statu-
nitense (U S G B C). Finora solo
pochissimi edifici cinesi (tutti
commerciali o governativi)
hanno ricevuto la certificazio-
ne L E E D, ma cinquanta hanno
fatto domanda per sottoporsi
alla severa e lunga procedura di
v a l u t a z i o n e .
Se il L E E D e altre iniziative lo-
cali sono ancora nella fase em-
brionale, in Cina altri progetti

di edilizia sostenibile su vasta
scala stanno facendo notizia.
L’«ecocittà» di Dongtan, pro-
gettata per sorgere sulle paludi
dell’isola di Chongming vici-
no a Shanghai, è stata disegna-
ta dai britannici di Ove Arup.
Una volta ultimata, questa uto-
pia verde sarà autosufficiente
dal punto di vista energetico,
con stazioni di rifornimento
d’idrogeno per auto leggere a
pila combustibile e scooter e bi-
ci elettriche al posto delle moto
tradizionali. Secondo Arup, la

popolazione di Dongtan passe-
rà dai pochi agricoltori e pe-
scatori di oggi a 50.000 abitan-
ti entro il 2010 e 500.000 entro
il 2040. 
È troppo presto per dire se l’e-
dilizia sostenibile possa davve-
ro aiutare il governo a raggiun-
gere i suoi lodevoli obiettivi
ambientali. Cambiare gli at-
teggiamenti radicati è sempre
un processo lento e la Cina non
ha ancora materiali e compe-
tenze necessarie. Spinti dalle
Olimpiadi e da progetti come
Dongtan, però, i costruttori
hanno l’opportunità di com-
prendere che l’edilizia sosteni-
bile può essere una proposta
reale, e che business e compati-
bilità ambiente non devono
escludersi a vicenda. 
❑ Daniel A l l e n
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Vista del villaggio olimpico. In alto, il Linked Hybrid di Ste-
ven Holl (foto di Daniel A l l e n )
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Pe r m a n e n ze 

e tra s fo r m a z i o n i

A dispetto della rapidità delle
trasformazioni subite negli ul-
timi decenni, Pechino sembra
volere a tutti i costi mantenere
la struttura urbana che da seco-
li la contraddistingue. Fondata
sull’intersezione di due assi
nord-sud ed est-ovest e su un si-
stema viario consistente in
«anelli» (oggi cinque, di cui
l’ultimo recente, e uno ulterio-
re in previsione) e 28 radiali,
presenta al centro di tale com-
posizione i luoghi ancora oggi
depositari della sua identità: la
Città proibita e piazza Tie-
n a n m e n .
Le strategie insediative adottate
in vista degli eventi olimpici
tendono a rafforzare tale siste-
ma, seppure rapportandolo a
una scala ben diversa: l’antico
asse nord-sud, originariamente
riservato all’imperatore e al suo
seguito, lungo il quale si atte-
stavano i principali luoghi ceri-
moniali, conferma la sua voca-
zione simbolico-culturale con
la collocazione a nord del prin-
cipale polo olimpico (l’Olym-
pic Green), mentre si dota a sud
di zone residenziali a forte ca-
rattere commerciale e di nuove
infrastrutture territoriali. Sul-
l’asse est-ovest di Chang’an
Street, potenziato all’inizio de-
gli anni cinquanta come ulte-
riore direzione di espansione
della città socialista, si dispon-
gono, rispettivamente a ovest e
a est di piazza Tienanmen, il
Western Community District,
secondo più importante nucleo
di sedi olimpiche integrate ad
attività economiche e ricreative,
e il Central Business District
(C B D), frontiera della speri-
mentazione architettonica della

città insieme agli adiacenti
quartieri signorili di Sanlitun e

Guijie, con le sue 300 torri in
via di realizzazione. Fra queste,

il quartier generale della televi-
sione cinese aggiudicato a OMA

nel 2002, che si staglia nello
skyline urbano con l’iconica sa-
goma che si è guadagnata gli ap-
pellativi di «twisted donut» e
«Z-crisscross». Un grattacielo
sui generis alto 230 m, il cui si-
stema strutturale reca la firma di
Ove Arup, e un edificio mino-
re che ospita attività culturali e
ricettive, convivono all’interno
del cosiddetto Media Park, 10
ettari d’intrattenimento nel pre-
zioso suolo a est della Città
proibita. Seppure accettato più
di buon grado dai cittadini di
quanto non lo fosse stato
l’«Alien Egg» di Paul Andreu,
l’alto costo dell’opera (circa 600
milioni di euro) continua a pro-
vocare non poche critiche all’e-
dificio.
Il divieto introdotto nel 2006 di
aprire cantieri ex novo, confron-
tato col dato che nel 2005 con-
tava circa 8.000 cantieri in cor-
so, svela le contraddizioni di
una città in cui l’immagine del
futuro e la salvaguardia del pas-
sato sono spesso affidate alle
griffe dello star system a r c h i t e t-
tonico occidentale.

«Due assi - due cinture

- molti centri»

Le sedi degli impianti olimpi-
ci, 31 in tutto di cui 12 costrui-
te ex novo, 11 frutto di ristruttu-
razioni di edifici esistenti e 8
temporanee, sono disseminate
nel tessuto urbano secondo le
due diverse logiche del rag-
gruppamento e della diffusione.
A distanza di sicurezza dagli
anelli centrali (in cui si trovano
soltanto alcune strutture esisten-
ti, quali il Worker’s Stadium e

il Worker’s Gymnasium), le
aree d’intervento principali so-
no l’Olympic Green, il We-
stern Community District e la
Northern Tourist Area di
Shunyi; un piccolo nucleo di 4
impianti interesserà l’Univer-
sity District nel quartiere di
Haidan.
La formula «due assi-due cin-
ture-molti centri» esprime l’in-
tenzione d’integrare quanto più
possibile le trasformazioni
olimpiche alle strategie a lungo
termine, proponendo come
nuove centralità all’interno del
perimetro urbano due aree che
sorgono all’intersezione degli
assi con gli anelli viari esterni, e
fuori da tale perimetro la città di
Shunyi, che vanta la vicinanza
strategica con l’aeroporto, dove
è stato recentemente inaugurato
l’ampliamento progettato da
Norman Foster (cfr. «Il Gior-
nale dell’Architettura, febbraio
2008, p. 1). Il Western District,
con il monumentale complesso
del Wukesong Sports Center e
gli impianti di Laoshan, sfrut-
ta l’occasione olimpica per pro-
porsi come polo multifunzio-
nale a livello internazionale,
mentre Shunyi, che ospiterà gli
impianti acquatici, si delinea
come futuro polo di attrazione
turistica grazie alla valorizza-
zione delle qualità paesaggisti-
che del fiume Chaobai e come
uno dei principali centri urba-
ni esterni, nell’ambito di un più
vasto progetto di dotazione di
nuove città satellite.

Il Bejing Olympic Gre e n

All’estremità superiore dell’as-
se nord-sud, in ideale prosecu-
zione con i principali luoghi
simbolici e storici di Pechino,
si trova l’Olympic Green, con
i suoi circa 1.200 ettari di cui
760 dedicati al Forest Park. Il
m a s t e r p l a n, opera dello studio
americano Sasaki Associates
risultato vincitore nel 2002 del
concorso internazionale, striz-
za consapevolmente l’occhio
alla doppia anima di Pechino,
divisa fra le vestigia dell’illustre
passato imperiale e la corsa alla
modernizzazione sul modello
o c c i d e n t a l e .
A sud del Forest Park si di-
spongono lungo il medesimo
asse della città imperiale il Vil-
laggio olimpico, le principali
sedi espositive e di rappresen-
tanza e un significativo nucleo
di strutture sportive (che ospi-
terà le gare di ben 15 discipline
olimpiche), fra cui i due edifi-
ci di maggiore richiamo me-
diatico: il National Stadium e
il National Aquatics Center. 
L’area in cui sorge l’Olympic
Green, oggi votata prevalente-
mente alla residenza e all’istru-
zione, è una delle zone della cit-
tà interessate da un più rapido
sviluppo e già in parte dotata di
una fitta rete di trasporto pub-
blico. Riservata alle Olimpia-
di dal piano del 1993 nell’am-
bito di una strategia che v’indi-
vidua una delle nuove princi-
pali centralità urbane, promet-
te di costituire un forte polo di
attrazione a livello internazio-
nale con il proliferare di fun-
zioni culturali, tecnologiche,
turistiche e d’intrattenimento,
oltre che sportive. 
❑ Gaia Piccaro l o

e Carla Zito
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DAL CENTRAL BUSINESS DISTRICT ALL’OLYMPIC GREEN

Come cambia Pechino
Una panoramica sulle trasformazioni urbane e sulle sedi olimpiche

Pechino è stata radicalmente
internazionalizzata grazie al
rinnovamento urbano messo in
moto dalle Olimpiadi. Le in-
frastrutture sono state moder-
nizzate e sono sorti nuovi quar-
tieri. Ma il motore più decisivo
di questo rinnovamento su lar-
ga scala è stata la costruzione o
il recupero delle strutture chia-
ve, le trentuno sedi dei Giochi.
Questi edifici, distribuiti tra
Pechino e dintorni (a parte uno
a Tsingdao e uno a Hong
Kong), si possono dividere in
quattro categorie: quelli nuovi
di zecca, costruiti nel cuore del-
la zona olimpica, come lo sta-
dio nazionale e la piscina na-
zionale; gli ex centri sportivi
della città rinnovati o restaura-
ti, come lo stadio dei lavorato-
ri; quelli costruiti ex novo nei
quartieri di tutta la città, come
il centro di pallacanestro Wu-
Ke-Song e il centro Wrestling;
quelli costruiti ex novo fuori
città, come il Centro canottag-
gio olimpico. Tale distribu-
zione rappresenta l’idea di
massimizzare l’impatto delle
Olimpiadi a tutti i livelli so-
ciali. 
Dopo anni di lavori, Pechino

ha mantenuto la promessa fat-
ta otto anni fa ed è pronta per
l’evento. Una questione inte-
ressante è: come farà a conser-
vare questo slancio anche dopo
le Olimpiadi? Questa febbre
dell’edilizia continuerà a far
progredire la città o le lascerà
un fardello? 
Conoscendo bene gli alti e i
bassi degli edifici cerimoniali
della storia recente, Pechino ha
fin da subito cominciato a
prendere in seria considerazio-
ne il riutilizzo delle strutture
olimpiche. 
Questo tema nevralgico ha go-
duto di un posto di rilievo fin
dalla fase iniziale delle gare
d’appalto. I progetti di riuso di
alcune sedi sono stati costante-
mente rielaborati insieme a
quelli di realizzazione. 
Un aspetto di tale questione,
però, non è ancora stato tocca-
to ed è molto interessante: che
effetto avrà in generale il riuso
delle strutture olimpiche sulla
capitale? Come può il lascito
delle Olimpiadi essere tradotto
in incentivi per nuovi processi
urbani e non restare un insieme
di pacchetti di soluzioni isola-
te, funzionali o economiche?

Questo tema richiede l’atten-
zione degli accademici. 
Ecco perché, un anno fa, la Fa-
coltà di architettura dell’Uni-
versità Tsinghua ha avviato
uno studio congiunto con il
Politecnico di Torino sul riuso
post-olimpico. Sono stati scel-
ti quattro siti, uno per ciascu-
na delle quattro categorie sopra
elencate, e coinvolti sette do-
centi e sedici studenti. Nell’in-
verno del 2007 i due gruppi
hanno svolto gli studi prepara-
tori su Pechino 2008 e il caso-
studio di Torino 2006. A feb-
braio di quest’anno si sono ri-
uniti due settimane a Pechino
per la conoscenza dei siti e uno
studio preliminare. Da marzo

fino a oggi, le prime idee e stra-
tegie sono diventate quattro
progetti compiuti grazie alla
collaborazione progettuale a
distanza e a una serie di video-
conferenze di controllo. A
questo studio congiunto han-
no contribuito le competenze
delle due parti, ovvero le cono-
scenze locali, i contatti e il co-
involgimento olimpico di
Tsinghua più la storia, gli stu-
di urbanistici europei e il con-
tributo alle Olimpiadi inver-
nali del 2006. 
❑ Zhu We ny i , Liu Jian,

Zhang Li, Zhu Yu fan 

Facoltà di architettura
dell’Università Tsinghua 
di Pechino

In alto, il National Stadium con l’unica preesistenza storica conservata nell’Olympic Park (foto di Carla Zito); s o p r a , il Na-
tional Stadium dall’interno del «Wa t e rcube» (foto di Manuele Mandrile)

STRUTTURE OLIMPICHE

Che ne faremo dopo?
Il post-evento è affrontato anche da un workshop tra Tsinghua University e Politecnico di Torino 

B e i j i n g - Torino Design Studio
2 0 0 8
« O LY M P E Ke d :A Study on Beijing 2008 Olympic Ve nues Redeve-

lopment» è una collaborazione della School of A rc h i t e c t u re del-

l ’ U n i versità Tsinghua di Pechino e della Prima facoltà di A rc h i t e t-

tura del Politecnico di To r i n o

Pa rt n e r: Beijing Planning Bure a u

P resentazione finale dei prog e t t i : Officine Grandi Ri-

p a r a z i o n i , Corso Castelfidard o,To r i n o. 29 giugno ore 11,30.

M o s t ra : Castello del Va l e n t i n o, viale Mattioli 39. I n a u g u r a z i o n e

30 giugno ore 18. A p e rtura dal 1° al 5 luglio ore 14-20.
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We s t e rn Community 

D i s t r i c t
University 

D i s t r i c t

Tempio 

del cielo

P i a z z a

Ti a n a n m e n

Città Pro i b i t a

Chang’an Stre e t CBD (Central Business District)

C C T V

G u i j i e S a n l i t u n

Ly n k e d

H y b r i d

C a p i t a l

A i r p o rt

N o rt h e rn Tourist District (Shunyi)

D i g i t a l

B e i j i n g

Olympic    Gre e n

Olympic 

Vi l l a g e

Nuovi impianti sport i v i

1 . National Stadium: atletica, cal-

cio (eventi sportivi di livello inter-

nazionale ed eventi culturali)

2 . National Aquatics Center:

nuoto, tuffi, nuoto sincro n i z z a t o

( s t ruttura perm a n e n t e )

3 . National Indoor Stadium: g i n-

nastica artistica, trampolino, palla

a mano (centro multifunzionale per

competizioni sportive, eventi cul-

turali e spettacoli)

4 . Shooting Range Hall: t i ro a se-

gno (struttura per gare di tiro a se-

g n o )

5 . Olympic Basketball Gymna-

s i u m : basket (centro sportivo cit-

t a d i n o )

6 . Laoshan Ve l o d rome: c i c l i s m o

su pista (struttura perm a n e n t e )

7 . Shunyi Olympic Rowing-Ca-

noeing Park: canottaggio, canoa

/kayak, canoa slalom (parco ac-

quatico e divert i m e n t i )

8 . China Agricultural University

Gymnasium: lotta libera e lotta

g re c o - romana (impianto sport i v o

polivalente universitario)

9 . University Gymnasium: t e n n i-

stavolo (centro sportivo polivalen-

te: tennistavolo; pallamano; ba-

sket; badminton e volley)

1 0 . Science and Technology Uni-

versity Gymnasium: judo, taek-

wondo (basket e rugby su sedia a

rotelle durante le Paralimpiadi;

c e n t ro sportivo indoor per sport ac-

quatici, fitness, atletica)

1 1 . University of Te c h n o l o g y

Gymnasium: badminton, ginna-

stica ritmica (la struttura ospiterà

attività per gli studenti universitari

e la squadra di badminton; il

Gymnasium verrà saltuariamente

a p e rto al pubblico)

12. Olympic Green Tennis Court :

tennis (tennis su sedia a rotelle du-

rante le Paralimpiadi; struttura per-

m a n e n t e )

Impianti sportivi esistenti

13. Olympic Sports Center Sta-

dium: pentathlon moderno /c or-

sa campestre ed equitazione

14. Olympic Sports Center Gymna-

s i u m : p a l l a m a n o

15. Wo r k e r’s Stadium: c a l c i o

16. Wo r k e r’s Gymnasium: b o x e

17. Capital Indoor Stadium: v o l l e y

18. Fengtai Sports Center Softball

Field: s o f t b a l l

19. Yingdong Natatorium of Na-

tional Olympic Sports Center:

pallanuoto, pentathlon moder-

no/nuoto (allenamenti di nuoto du-

rante le Paralimpiadi)

20. Laoshan Mountain Bike Cour-

se: mountain bike

21. Shooting Range CTF: t i ro a se-

g n o

2 2 . Institute of Technology Gym-

nasium: volley (goalball durante

la Paralimpiadi)

23. University of Aeronautics &

A s t ronautics Gymnasium: s o l-

levamento pesi

Impianti sportivi temporanei

24. Fencing Hall of National Con-

vention Center: s c h e rma, pen-

tathlon moderno; la struttura ospi-

terà inoltre l’International Bro a d-

cast Center

25. Olympic Green Hockey Sta-

dium: hockey su prato

26. Olympic Green Arc h e ry Field:

t i ro con l’arc o

27. Wukesong Sports Center Ba-

seball Field: baseball e softball

28. Chaoyang Park Beach Vo l l e y-

ball Ground: beach volley

29. Laoshan Bicycle Moto Cro s s

(B M X) Venue: moto cro s s

30. Triathlon Venue: t r i a t h l o n

31. Road Cycling Course: p e rc o r s o

per ciclismo su strada

(tra parentesi l’uso post-olimpico)

S h u nyi Rowing e Canoeing

Pa r k

S u p e r f i c i e : 31.850 mq

S p o rt : c a n o t t a g g i o, c a n o a / k ay a k , canoa slalom

U t i l i z zo post-olimpico: p a rco acquatico e dive rt i m e n t i

Fine lavo r i : 2 0 0 7

Fo t o : M a nuele Mandrile

È il primo impianto al mondo a riunire le attre z z a t u re per le gare

di canottaggio e canoa/kayak in acque ferme e per le gare di sla-

lom in acque bianche. Può ospitare 37.000 visitatori.

7

Media Center

Il media Center di Shunyi è stato progettato da Brian Chang, t i-

t o l a re dello studio Te a m M i nus di Pe c h i n o. La sua forma plani-

metrica ricorda una barca di canottaggio, e i 4 «remi» si pro-

tendono verso il fiume. Di qui i giornalisti godono di vedute pae-

s a g g i s t i c h e.

Wu kesong Cultural 
and Sports Center

S u p e r f i c i e : 63.000 mq (Olympic Basketball Gymnasium) / 12.000

mq (Wu kesong Sports Center Baseball Field)

Fine lavo r i : 2 0 0 7

Uso olimpico: b a s ket / baseball e softball

Uso post-olimpico: struttura coperta per il basket / struttura

t e m p o r a n e a

P roge t t i s t a : Gu Yonghui con l’Istituto di ricerca per l’arc h i t e t t u-

ra di Pe c h i n o

Fo t o : M a nuele Mandrile

N e l l ’ a re a , con 300.000 mq di campo sport i vo, è dominante il pa-

l a b a s ke t . Il primo pro g e t t o, v i n c i t o re nel 2002 in un concor so in-

ternazionale e firmato dello studio svizzero Burc k h a rdt + Part-

n e r, era caratterizzato da una struttura complessa in cui era pre-

dominante la fusione tra sport e intrattenimento: spazi commer-

ciali e per la ristorazione si sviluppavano per sei piani al di sopra

delle tribune dello stadio; il tutto era racchiuso in un cubo che

av rebbe proiettato attraverso le mura perimetrali, come uno

schermo L C D g i g a n t e, le gare in corso. Il progetto definitivo (nel-

la fo t o ) , opera dell’architetto Gu Yo n g h u i , può ospitare 18.000

s p e t t a t o r i . Il rivestimento della struttura cubica è affidato a sin-

gole colonne ondulate di colore giallo che generano una sensa-

zione di mov i m e n t o. A l l ’ i n t e r n o, in una prospettiva di riutilizzo

per gare ago n i s t i c h e, è stato fondamentale l’adeguamento agli

s t a n d a rd N BA: il sistema di display a led ad alta definizione, al di

sopra della metà del campo da baske t , è stato importato per sod-

d i s f a re il pubblico secondo il modello americano. Di fianco, s o r-

ge l’impianto che ospiterà le gare di baseball e softball, c o m p o-

sto da tre campi da gioco: uno di riscaldamento e due di gara con

3.000 e 12.000 posti. È uno degli otto impianti temporanei co-

struiti per i Giochi e pertanto una parte delle tribune è stata in-

stallata prov v i s o r i a m e n t e.

5

Wo r ke r ’s Stadium

S u p e r f i c i e : 350.000 mq

S p o rt : c a l c i o

U t i l i z zo post-olimpico:

stadio del calcio

Anno di re a l i z z a z i o n e :

1 9 5 9

Fo t o : M a nuele Mandrile

Si tratta del più grande ca-

so di riuso di una strut tura

p re e s i s t e n t e : al termine della sua costruzione fu subito dichiarato dal governo «Stadio nazionale» e

d oveva essere l’impianto sport i vo più grande di tutta la Cina. Qui si svo l s e ro nel 1990 le cerimonie di

ap e rtura e chiusura degli undicesimi Giochi asiatici e a ricordo di quell’evento troneggiò per anni ve r-

so la città il piedistallo della torcia usata nella cerimonia di ap e rt u r a : ora questo simbolo è stato rim-

piazzato da uno sproporziona to megaschermo da 120 mq che dopo i G iochi potrà essere ruotato di

180° per pro i e t t a re verso la città comunicazioni e messaggi pubblicit ari. Il 18 aprile 2006 sono part i-

ti i lavori di rinforzo strutturale che hanno consenti to all’edificio di poter essere annoverato tra i si-

ti olimpici: a t t r averso l’aggiunta di un’ossatura in fibra di carbonio che ben esplicita la sua funzione

(piuttosto antiestetica) di stampella che collabora con la struttura esistente, lo stadio potrà ospitare

gli incontr i calcistici.

15

Wo r ke r ’s Gymnasium

S u p e r f i c i e :

40.200 mq

S p o rt : b oxe

U t i l i z zo post-

o l i m p i c o :

ospiterà il judo

durante le

P a r a l i m p i a d i

Anno di 

re a l i z z a z i o n e :

1 9 6 1

P rogettista 

del re s t a u ro :

i n g . Liu Bingy u

Fo t o : M a nuele 

M a n d r i l e

Con l’evento olimpico, il governo mira a riport a re questo impianto ai fasti del tutto esaurito del 1961,

quando qui si sfidarono nientemeno che Zhou Enlai e Deng Xiaoping per il 26° Campionato mon-

diale di tennistavo l o : allora gli spettatori furono 15.000, oggi per le rinnovate esigenze di sicurezza i

posti a sedere disponibili si sono ridotti a 13.000 (di cui 1.000 temporanei), anche se in futuro sa-

ranno previsti ben 400 posti auto a servizio della struttura. Per l’occasione olimpica è stato mante-

nuto solamente l’invo l u c ro esterno: tutto quanto è stato infatti sostituito, dagli impianti ai seggioli-

n i . Come nel caso del non lontano Wo r ke r ’s Stadium, anche qui le strutture portanti sono state rin-

forzate e l’intera arena è ora in grado di re s i s t e re a sismi dell’ottavo grado.

16

M e d i a

C e n t e r

Planimetria schematica di Pechino con la localizzazione degli impianti sportivi (nu m e r a t i )
e dei principa li interve n t i
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Olympic Vi l l a g e

S u p e r f i c i e : 660.000 mq

Fine lavo r i : 2 0 0 7

Uso post-olimpico: Museo delle Olimpiadi

P roge t t i s t a : P T W A rc h i t e c t s

Fo t o : Daniel A l l e n

Stessa paternità progettuale del «Wa t e rcube» per il Villaggio olim-

pico che, con i suoi quattro isolati di edifici re s i d e n z i a l i , o s p i t e r à

205 delegazioni e circa 13.000 atl eti. Immerso in un’area comple-

t a m e n t e, sarà collegato a nord al Fo rest Park attraverso ponti che

per il pubblico fungeranno d’avvistamento degli atleti. Gli edifici

sono realizzati secondo principi di energia sostenibile attrave r s o

l’utilizzo di tecnologia solare, re c u p e ro delle acque piovane e ve n-

tilazione passiva.

Olympic Green Tennis Center

S u p e r f i c i e : 26.514 mq 

S p o rt : t e n n i s

U t i l i z zo post-olimpico: impianto permanente

Fine lavo r i : o t t o b re 2007

P roge t t i s t a : China State Construction International Shenzhen

Design Consult ing Company, Ltd (architetto Zheng Fang)

Fo t o : Michele Bonino

Si compone di 16 campi, 10 per gare e 6 per allenamenti, i n s e r i t i

all’interno di un polmone ve rde interamente dedicato a questo

s p o rt , adiacente all’asse olimpico. Punta di diamante del comples-

s o, dalla capienza totale di 17.400 spettatori, è uno stadio, p ro-

gettato con l’obiettivo di assicurare una buona ventilazione inter-

na per agevo l a re atleti e pubblico. L’impianto da 10.000 posti a se-

d e re presenta una forma planimetrica dodecago n a l e : le 12 tribu-

ne intendono rap p re s e n t a re i 12 petali di un fiore di loto sboc-

c i a t o. La fo rte pendenza degli spalti garantisce agli spettatori se-

duti in ogni livello una buona visib ilità.

12

Digital Beijing 

S u p e r f i c i e : 98.000 mq

Uso olimpico: media e data center

Uso post-olimpico: museo virtuale di prodotti digitali

Fine lavo r i : 2 0 0 7

Fo t o : F l i c k ro o m

P roge t t i s t a : Studio Pei-zhu & Urbanu s

Tra metafora e astrazione, l ’ e d i f i c i o, all’interno dell’Olympic Gre e n , p a re un enor-

me codice a barre di 57 m (11 piani). Le quattro barre parallele che costituiscono

l’intera massa dell’edificio, nel loro alternare spazi vuoti e pieni vogliono riflette-

re la semplice ripetizione binaria di 0 e 1, r i c reando su scala monumentale ciò che influisce notevolmente sulla nostra vita e su tutto ciò

che è urbano in un’era digitale. Nei canali irre golari scolpiti  lungo le varie facciate a rap p resentazione di pannelli L E D ci saranno una serie

di cascate d’acqua. In futuro, il centro ospiterà un museo virtuale e un centro espositivo per aziende manifatturiere di prodotti digitali.

Planimetria dell’Olympic Gre e n

N ational A q u atics Center

S u p e r f i c i e : 79.532 mq

S p o rt : nu o t o, t u f f i , nuoto sincro n i z z a t o

U t i l i z zo post-olimpico: ve rrà diviso in 7 parti corr i s p o n d e n t i

ad altrettanti gruppi funzionali che comprenderanno zona per le

c o m p e t i z i o n i , p a rco acquatico e centro commerc i a l e. Il pro g e t t o

di rifunzionalizzazione mira a re a l i z z a re il più grande centro ac-

quatico della Cina

Fine lavo r i : gennaio 2008

P roge t t i s t a : P T W A rchitects con Ove A r u p

Fo t o : M a nuele Mandrile

Già noto come «Wa t e rc u b e » , l’edificio ben sintetizza nelle sue fo r-

me esterne la sua funzione interna: l’intera struttura sembra es-

s e re uscita dai fotogrammi di un cartone animato ambientato nel-

le galassie spaziali e l’effetto scenico dei quattro fronti perimetrali,

realizzati con una membrana strutturale di cuscini d’aria in E T F E

a u t o p u l e n t e, raggiunge il massimo splendore dopo il tramonto,

quando le pareti ve n gono illuminate dall’interno con una luce blu

non uniforme che trasforma i prospetti diurni in 3.000 bolle d’ac-

qua tutte diverse tra loro.

2

\  National Stadium

S u p e r f i c i e : 258.000 mq

S p o rt : a t l e t i c a , c a l c i o

U t i l i z zo post-olimpico: ve rrà re golarmente utilizzato in occa-

sione di rilevanti eventi nazionali e internazionali

Fine lavo r i : 2 0 0 8

P roge t t i s t a :Herzog & De Meuron con China A rc h i t e c t u re Design

Institute (Ai We i we i )

Fo t o : Li Hongy u a n g

Amato fin troppo dagli architetti per il suo aspetto di capanna ca-

raibica che riecheggia Gottfried Semper, o t t e nuta con l’intreccio d i mastodontici rami in acciaio e guardato in maniera entusiasticamen-

te scettica da chiunque voglia trov a re un edificio simbolo per le Olimpiadi, il nu ovo stadio mette insieme funzionalità, abilità costruttiva

e nu ovi immaginari. L’impianto vuole forzatamente ave re un possente impatto simbolico, essendo considerato l’emblema dell’intero Oly m-

pic Park: è sistemato a est dell’asse passante al centro del parco e con la sua altezza di 68 m disegna il nu ovo s ky l i n e della cap i t a l e.

1

La nu ova dire t t r i c e, l’asse centrale nord/sud da piazza 
Tienanmen (in basso) all’Olympic Gre e n
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